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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


in Torino , lire nuove 


= 


I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 30 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


TORINO 24 GIUGNO 
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Ricondurre la rivoluzione a’ suoi principii : 
ecco la parola che, come quella d'ordine, compare 
stereotipata in tutti i programmi della reazione; ed 
ecco -la parola, che sgraziatamente, dopo un ammasso 
di sventure e di vergogne, debbe esprimere la fede 
politica di tutti gli schietti amici delle nostre libertà. 
Poichè ora si tratta piuttosto di mantenere le institu- 
zioni che abbiamo, che diestenderle o guadagnarne delle 
nuove, giova pure accamparsi sul medesimo terreno 
de’nostri avversari, e combatterli fronte a fronte. Pur 
troppo gli avvenimenti colla ragion della forza danno 
ogni giorno motivo agli uomini del vecchio sistema 
di fare un passo verso di questo, e portano la neces- 
sità d'indirizzare per altra via la rivoluzione italiana. 
Quindi per far argine a'primi e per metterci sur un 
cammino sodo, convien pure tornare ai principii della 
medesima. 


Entrati, or fan diciotto mesi, nel nuovo arringo 
della libertà con tutta la foga di lunghi e tormentosi 
desiderii, ascoltando meglio Ja voce del cuore; che 
non calcolando tutti gl'interessi che potevano ostarci, 
baldi del nostro presente, lieti d'un avvenire da tanto 
tempo sognato, ci geltammo quasi inconscii delle no- 
stre forze in un'impresa, per cui volevaci od una 
straordinaria fortuna di avvenimenti, 0 la potenza di 
una nazione fatta. 

Le risorse non mancavano, secondavano gli avve- 
nimenti, la grande maggioranza vì tendeva con tutto 
Î trasporto della speranza; ma sia inesperienza 0 so- 
verchia generosità, sia mancanza d' educazione od ec- 
cesso d’ entusiasmo, sia Lutto questo insieme, le ri- 
sorse in sì breve tempo si sprecarono, degli avveni- 
menti non si trasse partito a tempo, e la grande mag- 
gioranza fu sopraffatta dalla minorità, per cui la rivo- 
luzione era un pericolo od una rovina. Agli avveni- 
menti venner meno gli uomini, agli uomini del po- 
tere spesso mancarono le masse, più spesso quei soc- 
corsi che vengono dalla pratica delle minute cose e 
da un partito fortemente organizzato. In meno di due 
anni il nostro movimento ha divorato le migliori ca- 
pacità intellettuali, in che noì avevamo riposto tanta 
parte del nostro avvenire, ed un esercito al dire di 
tutti fiorente e disciplinatissimo ha ridotto a tal segno 
che anche i più appassionati veggono necessità di ri- 
comporlo di pianta ; e frattanto l’ amministrazione dura 
sempre fra le mani di quelli che servivano I assolu- 
tismo, la milizia nazionale non è ancora in verun 
luogo completamente ordinata e le masse, sc non pen- 
dono allo statu quo, operano piuttosto per generoso i- 
stinto che per coscienza dei proprii diritti. 

Con tutto ciò siamo lungi dal disconoscere il tanto 
di bene che n'abbiam guadagnato ; e quando parliamo 
di rinvenire ai principii della nostra rivoluzione siamo 
ancora ben lungi dal pensare che si debba rifare da 
capo. Intendiamo che si debba impedire di tornare 
addietro, e trarre guadagno dall’ esperienza che pos- 
sono averci insegnato le nostre sventure e i falli no- 
stri. In mezzo a sì fiero cozzo dell’assolutismo, che fa 
ogni sforzo di risorgere, contro il.principio di libertà 
non ancora saldamente compenetrato nelle moltitudini, 
per noi si tratta di non esporci a perdere l' ultima 
mostra posizione. Vuolsi pertanto soffocare ogni illu- 
sione e determinarci una condotta pratica, che a fronte 


di avversari mal sinceri e forti delle abitudini del | 


passato ne renda invincibili. 
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Armarci di tutta la forza della nostra legge fpuda- 
mentale per creare un popolo e preparare così un mi- 
gliore avvenire; ecco- per noi-la fede politica che vo- 
giiamo espressa da quella parola che ponemmo in 
fronte a questo scritto. Né per questo ci si confonda 
con coloro, i quali nulla «credono. di aver perduto 
quando lanno conservato gol cea al Piemonte. 

‘Noi intendiamo sempre che l'interesse di una parte 
sia subordinato a quello dell’intiera hazione. Ma ap- 
punto l' interesse di questa esige; che una parle ora 
vi sia, la quale si faccia gelosa custode delle sue li- 
bertà interiori e migliore educatrice “dell'avvenire. 
Questo carico tocca per una logica necessità al Pie- 
monte; e noi già lo dicemmo. ripetutamente. Quando 
qui per virtù del suo popolo: 0 per sapienza del suo 
governo, lo statuto abbia il suo intiero sviluppo, Ttatia 
sarà ancor salva dal ritorno al dispotismo ed'avrà ancora 
la strada più facile aperta al conquisto dell'indipendenza. 
Se dunque di questa credemmo servircene come mezzo 
alla più completa libertà , ‘ora che mala fortuna ed 
errori molti ci han ‘fato maucare l° impresa , inter- 
vertiamo il programma. Nel savio sviluppo deile no- 
stre libertà attuali sta tutto | avvenire: della penisola. 


IL MINISTERO E LA DIVISIONE LOMBARDA. 


La pace è ormai vicina ; la Sardegna , e la Lombardia vanno 
a darsi l'amaro bacio deila separazione. 

Ma il governo del re ha egli falto, quanto stava in Jui perchè 
«uesta separazione seguisse non solo senza rancore, ma col de- 
silerio di una prossima ricovgiunzione? Ohimè! no certo. 

Egli è fuor di dubbio, che l'unione della Sardegna, e della Lom- 


badia divenne legge dello stato essendo state osservate tuttele ri- 


chieste formalità in proposito. Fu votata colla quasi unanimità delle 
popolazioni lombarde; fu.sanzionata dopo lunga, edilluminata d- 
scussione dei tre poteri legali dello stato sardo. Quali ne sono 
le indeclinabili, logiche conseguenze ? 

La perfelta fusione degli interessi dei due stati, scapiti, e van- 
taggi, debiti e crediti tutto veniva recato in un fascio comune, 
La Lombardia era una parte dello stato, come la Savoia, la Lo- 
mellina, il Genovesato , e così via. 

Il matrimonio era sotto si splendidi guspicii appena conchiuso, 
la luna di mielo appena incominciata, che vennero i disastri a 
funestarne ad impedirne i dolci frutti. La Lombardia fu rioccu- 
pata dalle armi nemiche. 

Ma il magnanimo Carlo Alberto noù prostrato dall’avversità, 
spregiando gl’ insulli, e le calunnie di una delirante fazione , 
pubblicava in Alessandria, che la momentanea vittoria nemica 
non cambiava la posizione del diritto, che contivuava ad aversi 
per il campione dell’ italiana indipendenza, e a tener fermi tutti 
gli effetti della fusione coi popoli dell'Alta Italia, 

In pegno , e prova della parola reale col decreto 5 settembre 
ultimo scorso erano fusi i corpi lombardi nell' antico eserrito, 
venendo perfettamente equiparati o nei diritti, e nei doveri. 

L' assiduo lavoro di due successive commissioni di scrutinio 
appurava, malgrado le infinite diMicoltà che vi si frapponevano, 
i gradi e la capacità dell'uffizialità lombarda, dimodochè gl’indi- 
vidui che passavano illesi attraverso questi crogiuoli potevano 
dire e ritenere di avere acquistato una posizione inattaccabile. 

Ed oh! così un parricida partito non avesse geltata la dissol- 
vente parola di tradimento nella ritirata dello scorso agosto tra 
le filo dei corpi lombardì e fra le costernate moltitudini sempre 
credule nell'avversità ! Così non avesse desso assiduamente la- 
voralo per olto mesi a sviare da questò paese i numerosi sol- 
lati 0 volontari che dall’oppressa Lombardia qui venivano a cer- 
care rifugio ed armi! Se invece di'séi 0 sette mila, avessero 
combattuto a fianco dei piemontesi 23 0 30 mila lombardi retti 
da un capo fedele, oh allora le sorti della guerra , che pure, 
malgrado i manifesti errori commessi » corsero. dubbie per un 
istante, si sarebbèro volte certamente ‘a nostro favore. Questo 
parlito sconta ora con tratti di immenso, ma ohimè troppo inu- 
tile, dolore i suoi falli, e rende sempre più evidente, che se tutti 
gli eroici figli di questa comune patria avessero riuniti concordi 
i loro sforzi sotto qualsiasi bandiera purchè fosse quella dell'in- 
dipendenza, sarebbero ben altri e più lieti i presenti nostri de- 
slini. 

Ma tornando al proposito di questi cenni, la battaglià di No- 
ed il fatale conseguente armistizio hanno rotta l' uniono ? No, è 
poi no. 

Sta per l' unione il grido unanime delle popolazioni lombarde 
chiamanti i Joro fratelli alla gusrra di liberazione; starmo le ro- 
vine fumanfî ed il sangue di quell’eroica Brescia cho , fedele al 


comando del ministero piemont:se, insorgeva animosa, combat: , 


teva con sovrumano coraggio , soccombeva @ppressa non vinta. 
Che più? stanoo gli atti stessi del nostre governo, che men- 
te castigava con misura di rigore un lombardo, lo ricono- 
sceva nativo di provincio nostre, non rette però dallo Statuto, 
Se dunque l'unione sta, e sta per detto e fatto del nostro 
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stesso governo ; se per inoppugnabile logica conseguenza se ne 
debbono ricevere è subir anche i legali effetti; come mai il mi- 
stero sperpera i corpi lombardi, dannandone i soldati all' au- 


striaco servigio, e cacciandone poi sulle strade gli ufficiali? pi- ” 


mentica egli, che quei soklati hanno abbandonato il tetto pa- 


terno, e forse l’abborrito vessillo nemico per seguire le sorti * 


della loro patria sventurata ? Dimentica egli, che di quegli uffi. 
ciali, altri-lasciarono gli agi ed i domestici affetti, e_votarono 


sull'altare della’ patria vitave sostaize?-Attriaibandonarono lu- 


crosì impieghi e l'avvenire di un’onorata carriera? Altri infine 
disertando dall'austriaca bandiera fecero l'immeriso sacrificio di 
tutta la loro esistenza ? Dimentica egli, o non considera che se 
questi infelici fossero costretti a tornaro in patria (anche se fosse 
serbata l'amnistia) non mancherebbero d'essere segno a perseco- 
zioni infinite, di cui mai non mancano i mezzi, e non certo la 
volontà ad un governo oltraggiato e vendicativo ? 


Dunque questi sventuratissimi ai quali è chiusa la patria na- 
tiva, non d’altro colpevoli che di aver alzato il grido della loro 
patria risorgente, di aver accolto in loro cuore. sensi di un 
nn patriottico slancio, respinti dal loro sovrano attuale, cacciati 
dai loro fratelli italiani, non avranno più un luogo ospitale dove 
posare lo stanco loro capo. 

Ah no; il Piemonte non si aggraverà di tanta iufamia; il paese 
non aggiungerà questa, che sarebbe troppo vera, alle tante ac- 
cuse che falsamente lo aggravano No, per Dio! quel monarca 
che ci regge e che divise con quegl'infelici i pericoli e le 
glorie di una guerra che, se fu sgraziata, sarà però sempre im- 
mortale , e il ministero che ci governa non vorranno e non 


permetteranno che il nome subalpino si macchi di tanta brut- 
tura, 

Ma si dirà: l'articolo secondo dell'armistizio 28 marzo è ine- 
sorabile, conviene eseguirlo; la divisione lombarda deve essere 
sgiolta. ‘ 

Prima di tutto io rispondo che i patti di un armistizio, quando 
trascendono i confini della giurisdizione militare, non possono 
essere validi se non quando a pattuirli 0 sancirli non concor- 
rono i legali poteri dello stato. Nè varrebbe il dire che il ne- 
mico era in buona fede; il nemico sapeva benissimo che trattava 
con uno gtato costituzionale, perciò comtosceva quali erano le 
condizioni validamento accettate e quali quelle che nol. potevano 
essere che sotto condizione di faturo assenso dei poteri non 
rappresentati all'atto della convenzione. E tanto è giò vero, che 
se ne ravvisa la prova dalle parole soggiunte, che lo sciogli- 
mento avrà luogo tostochè sarà possibile. 

In secondo luogo si risponde che dato pure, che Particato 
fosse validamente contratto, ed in seguito legalmente sanzionato, 
fosse anche tradotto in condizione di pace, è innegabile che qua 
lunque patto di una convenzione internazionale non può aver 
forza alcuna di annullare 0 menomare una posizione qualunigno 


| legittimamente acquistata. 11 grado di ufficiato acquistato , v ri- 


conosciuto appartiene a chi ne è insignito, come può appartenero 
al marchese 4, al conte B, al cav. C qualsiasi avito 0 recente- 
nente compro possedimento. 

Se una necessità ineluttebile, se ‘alti rigoardi di stato consi- 
«liassero od imponessero, che la posizione di questi soldati, di 
«questi ufficiali venisse diversamente considerata e regolata, non 
somministrerebbero però diritto o fondamento alenno a poter 
con un tratto di penna distruggere il fratto di alti sagrifici, di 
patite sventure, di onorati antichi 0 recenti servigi, 

Lo spirito dell'articol» dell'armistizio tende evidentemente e li- 
mitatamente allo scopo che la Lombardia non sia più oltre qui 
militarmente rappresentata. Ebbene si consegua pure questo 
scopo collo scioglimento del corpo, ma sia nello stesso tempo 
assicurata l’esistenza di tanti prodi, onde non sià detto a per- 
petua nostra infamia, che il l'iemonte costrinse ad esulare in 
terre straniere i bravi difensori della libertà e dell'indipendenza 
italiana, a cercarvi a sostegno delle misere, ma onorate lor vite 
quel tozzo di pane, che qui veniva loro negato, 

Che se poi s'introducesse la questione finanziaria, noi rispon- 
deremmo che guai a quel popolo che pende incerto fra l'onore 


+ e l'interesse; guai a quel popolo che sopra una bilancia getta 


il suo onore, e sull'altra un miserabile mucchio di scudi 1 
No, ripetiamo, il Piemonte non discenderà sì basso, il Pie- 
mopte non si macchierà di tanta bruttara. 


I i iééÌé 


Gi uniamo al nostro confratello / Carroccio nel mubdvere fa 


seguente interpellanza al cav. Menabrea, sapendo di tolta au- 
tenticità i fatti che sono esposti nella seguente nota: 

* Nella relazione dell'ultima campagna fatta dal maresciallo 
Radetzky, si leggono le seguenti parole: 

«« Debbo ancor accennare che durante questa breve campa- 
* gna si trovarono nel mio seguito il sig. di Willisen, regio ge- 
« nerale maggiore prussiano , non che il principe. Trabetskoy , 
* imperiale colennello russo, il primo inviato dal suo re onde 
* assistere a questa campagna; l’ullimo recatosi volontariamente 
« presso di me onde dar notizia giornaliera al suo monarca dii 
« nostri successi , conoscendo quanto vivo inleresse ei yi pren- 
* desse, »» 

« Un generale Willisen, prussiano, stette qualche tempo a 
Torino nell'inverno passato , e visse in relazione cea parecchi 
dell'alta aristocrazia. Poco prima che si dichiarasse Ja guerra 
parti di là con una commendatizia del cavaliere Meaabrea già. 


| primo uBciale nel ministero degli affari esteri sotto Perrone, è 
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con essa presentatosi in Alessandria chiese di visitare Ja citta- 
della. Di là proseguì il suo viaggio verso Genova, dove reca- 
tosi presso il capo del Genio Militare iu quella città chiese di 
vedere i forli, asserendo avere già veduto la cittadella é’ Ales- 
sandria e averne il permesso dal ministero. * Richiesto di ren- 
derlo o-tensibile, soggiunse, che senza fallo giungerebbe a quell’ 
uîlicio il giorno seguente. L'ufficiale piemobtese rispose, lo a- 
vrebbe contentato tostochè gli fosse pervenuto l'ordine ministe- 
riale. Intanto ne riferì at generale di divisione De Azarta, il 
quale alla sua volta ne fece paro!a al regio commissasio Buffa. 
Questi rispose essere impossibile.che il generale Willisen avesse 
ottenuto un tale permesso dal ministero ; dal lato suo proibire 
assolutamente che si facessero vedere al detto generale o a chic- 
chessia i forti della città; se qualcuno disubbidisse a questo suo 
ordine , egli no chiederebbe severo conto. 

« Il generale Willisen dovette parlirsene due giorni dopo 
senza aver potuto penetrare nei forti. È anche a notersi che 
l’annunciato permesso del ministro non giunse. 

* Saremmo curiosi di sapere sè il generale prussiano Willi:en 
che secondo Radetzky fu mandato dal suo re ad assistere alle 
operazioni dell'esercito austriaco , sia quel medesimo generale 
prossiano Willisen che si presentava - alle nostre fortezze con 
una commendatizia del sig. Menabrea. » 


STATI ESTERI 


r 


FRANCIA 


Alcune ìmprudenti o meglio însolenti parole pronunciate nella 
seduta del 19 da un giovine e poco noto rappresentante, il sig. 
Estancelin , furono una scintilla che accese un vasto incendio , 

Îl quale sî propagò fino alla Borsa, e ne spaventò gli speculatori. 
| ll signor Savoye avea chiesto, come fu da noi riferto nel no- 

stro foglio precedente, di muovere alcune interpellanze al mi- 

nistero sugli affari di Germania, aggiugnendo doversi trattare 

presto quell'argomento, la vicinanza delle truppe prussiane alla 
frontiera francese essendo. un pericolo per la Francia. Il signor 

Estancelin convenno esso pure essere urgente che il governo 

provegga a tal riguardo, ma piuttosto contro i rivoluzionari, che 

contro le truppe prussiane, perciocchè si corre maggior pericolo 
per l'ingresso dei fivoluzionari in Francia che perl ingresso 


degli eserciti stranieri. A queste parole la montagna strepita , , 


© la destra si meraviglia che' un suo collega abbia svelati i suoi 
più reconditi pensieri. 1} presidente invita l'oratore a spiegarsi 
maggiormente. Questi balbuzia , cerca scolparsi, ed alla fine 
interpreta le sue parole, osservando che non v ha a temere che 
i prussiani ledano l’inviolabilità del territorio francese , mentre 
è sicuro che i rivoluzionari badesi vinti cercheranno un rifugio 
in Francia, di maniera che il governo dee provvedere onde fon 
si accrescano i pericoli che minacciano il paese. 

Questa spiegazione potè soddisfare i signori della destra, ma 
noù la montagna, la quale, per mezzo del signor Charras, di- 
chiarò che giammai dalla ringhiera francese non s' erano udite 
sì insolenti parole. 

Le interpellanze sulla politica estera avranno Inogo lunedì 25 
corrente. Noi non diamo molta infportanza a siffatte discussioni 
perchè comunemente non adducono mai alcun risultato. 11 mi- 
nistero dirà tatto il contrario di quanto vuol fare, o farà tutto 
il contrario di quanto promette, sicuro dell’assoluzione della pa- 
cifica destra. Alconi, fra cui il 7emps spandono che voglia can- 
giar politica: noi peritiamo a crederlo. Ecco intanto le parole 
del Zemps: , 

« Siamo assicurati , che il governo comincia ad occuparsi se- 
riamente degli affari esteri, e che Ja sua sollecitudine si volge 
contemporaneamente verso l’Italia e l'Ungheria. Quanto agli ita- 
liaui, se siamo ben informati , il governo ordinò al suo incari- 
cato d'affari a Torino, di non accedere al trattato fra l'Austria 
ed il Piemonte, volendo terminare insieme gli affari della Lom- 
bardia e di Roma. 

« D'altra parte, dicesi ‘che il governo è deciso a prendére 
una posizione assai energica verso’ la Russia, a cagione della 
sua intervenzione in Ungheria. » 

Accanto alla riunione del consiglio dî stato , presieduta da 
Molé, Berryer ed altri amicissimi della Repubblica, se ne formò 
un'altra col titoto di Circolo Costituzionale, il quale altro non 
è che l'adunanza dei rappresentanti moderati della piazza Ven- 
dòme , già presieduta dal sig. Dofaure , Essa scelse per’ presi- 
«lente il generale Lamoricière, vice-presidenti il generale Be- 
deau, Gustavo di Beaumont e Paillet, ed Oscar Lafaiette e 
Penpin segretarii, 

Il Circolo Cosfituzionale prese la risoluzione di appoggiare 
il governo, ma si opporrà sempre ad una porzione del gabi- 
netto, principalmente Rulbières e Fallotix , che vogliono trasci- 
nar la Francia per una via politica pericolosa. Qui il Circolo 
Costituzionale ha torto perchè la ‘politica s' informa non solo 
da quei due ministri, ma da tutto il gabinetto, nòn escluso il 
signor Dufaure, sebbene niuno dubitar possa della sua sincerità 
ed attaccamento alla repubblica moderata, ed'anzi si va sino |a 
dire che fra lui ed-un-altro ministro sorsero gravi dissidii, da 
cui potrebbe derivare una modificazione ministeriale. Veramente 
ora il sig. Dufanre ha cootro di sè tutti i partigiani e gli or- 
gani del sig, Thiers , i quali lo tacciano di debolèzza e di inet- 
tezza, e van gridando alto che bisogna farlo surrogare da qual- 
cuno più energico di lui. 

Gli arresti e le perqusizioni giudiziarie sono all'ordine del 
giorno. Il governo vuol dare alla dimostrazione del 13 giugno 
Je proporzioni d'una vera e.regolare rivoluzione. M colonnello 
della settima legione della guardia nazionale, il sig. Dauphin fu 
arrestato fer maltina in casa sua, come incolpato d'aver preso 
parte alla manifestazione, Era malato, ma questo non importa; 
un medico disse che poteva andar in prigione senza pericolo 
che la malattia peggiorasse. Così fu fatto, 

Nelle perquisizioni giudiziarie fatte alla villa di Ledru-Rollin 
non fu trovato altro che due fucili da caccia, appartenenti al 
giardiniere. Presi, furono tosto restituiti al suo proprietario. 

Parecchi rappresentanti fuggirono chi in Inghilterra, chi nel 
Belgio. Fra questi v'ha il sig. Pflieger rappresentante. dell’ Alto 
Reno, il quale giunto a Brusselle fu arrestato, e dietro sua ri- 


chiesta sarà. condotto di brigata in rigata fino alta frontiera 
della Prussia, ©“ © 

Il montagnardo Teodoro Bar è gravemente malato. 

Il Droit reca che la cattiva disposizione architettonica del pa- 
lazzo di giustizia a Bourges, la cui incomodità fu dimostrata 
quando fu-fatto Îl processo per l'attentato del 13 maggio, fece 
rinunziare, da quanto pare, dal riunirsi di nuovo l'alta corte di 
giustizia. Si assicura che questa volta essa siederà a Versailles, 
in uno de’molti edifizi ivi deserti, ed ove per lo innanzi erano 
stabiliti diversi servizi pubblici. i 

I 18 il ministro dei lavofî pubblici presentò il progetto pel 
compimento dei lavori det Lovero. La spesa ascenderà a 32 mi- 
lioni. Somma enorme e che sarebbe megiio venisse impiegata 
a migliorare i quartieri pestilenziali di S. Marcello, di S. Gia- 
como ed altri, ove il cholera infierisce orribilmente , e più che 
altrove, per mancanza d’aria, di luce e di pulitezza. 11 morbo 
che colpisce in numero spaventevole i proletari , non risparmia 
di quando in quando i grandi , i fortunati del secolo. In pochi 
giorni tre uomini nell’armata furono preda dell'epidemia re- 
gnante ; il maresciallo Bugeaud, il generale Rapatel, ed il luo- 
gotenente generale Pont-le Roy, morto il mattino del 19 giugno. 

Ai funerali del maresciallo Bugeaud, già da noi annunziati, 
furono recitati brevi ma eloquenti discorsi da Molé e dal gene- 
rale Bedeau. L’orazione del generale Bedeaa è una Wéggiadra 
biografia del vincitore d'Isti. ‘ 

La Presse del 16 avendo detto che il sig. Frapolli, inviato 
della Repubblica Romana ‘è Parigi , aveva scritto, dopo Ja di- 
sfatta del partito montagnardo ; a Mazzini che bisogna venire 
ad un accomodamento e sottomettersi, .il sig. Frapolli le rispose 
non aver mai scritto nulla di simile, non avendo mai. consi- 
gliato, nò essemJo per consigliare una vigliaccheria. 

« La nazione italiana , diss'egli, schiacciata dagli. austriaci, 
insultata dagli spagnuoli , tradita ovunque dai suoi propri prin- 
cipi, avea concentrate le ‘ultime sue speranze nelle vigorose 
popolazioni delle Romagne. Là dessa fu destinata a vedersi as- 
salire da coloro stessi che avrebbero dovuto difenderla , da co- 
loro che essa aveva sempre reputati siccome fratelli, allato a 
cui mosse di vittoria in vittoria in 25 anni di lotta contro la 
barbarie. ) 

« L’ Italia dovè esserne ‘stupita , indegnata, ma non piegò : 
essa si difende yerso e contro. gli assalitori, da qualunque parte 
vengano. In questa lotta, che supera le sue forze , essa fa fon- 
damento sull'appoggio efficace delle simpatie di tutto il. mondo 
incivilito , essa non fece mai fondamento sopra un partito. 

# I romani non sono in guerra colla Francia, la bandiera 
della Repubblica Francese' sventola in Roma, ed il rappresen- 
tate del triumvirato non ‘pensò mai a lasciar Parigi, ove, suo 
malgrado, il ritiene il suo dovere. 11 popolo romano non è l'al- 
leato d’un partito, come non è l'inimico di un altro ; ei difende 
i lari domestici, 6 protegge le sue proprietà , le sue donne ed 
Î suoi figli. » 

AUSTRIA 
% VIENNA, 18 giugno. Il Lloyd è il VVanderer mantengono ta 
profondo silenzio sulle cose di Ungheria, omettendo altresì le 
solie vanterie con cui massimamente il primo solevano celebrare 
la vittoria prima di averla ottenuta, Le forze dei magiari, il loro 
coraggio e la loro fortuna ‘cominciano a metterli in grande pen- 
siero, tanto più che, a «qbanto pare, gli aiuti russi o non giun- 

gono ancora o sono pochi al bisogno. 

Il Lloyd che non può essere sospetto di tenerezza per gli un- 
gheresi fa questa elegia. « L' accecamento inconcepibile » sono 
le sue parole « dell’ amministrazione del 6 gennaio che adottò 
lo mezze misure e non osò impedire lo spaccio dèlla cartà mo- 
netata ungherese , fu la prima origine di tutti i nostri mali onde 
è che i magiari hanno copia di moneta e ponno far la guerra 
all'Austria col denaro di questa. i 

\{' « A Debreezin ognuno è fermamente convinto che 1’ Ungheria 

Ilionterò in questa lotta e dichiarasi apertamente che , vinta l’Au- 
stria, i magiari andranno a liberare la Polonia e l’Italia. L’'elo- 
quenza e l’attività di Kossuth, il modo con cuî sa approfittare di 
tutto, hanno fatto miracoli: perciò Lisogna confessare che l’Un- 
gheria si è rinvigorita tanto che per sottometteria nuovamente 
faranno di mestieri delle forze e dei rigori straordinarii. Il pa- 
esano ungherese intende a fatica, ma dimentica di@icilmente 
Rossuth è per lui come uh messia, è una fede profondamente 
radicata nel suo spirito, ond'è pronto a sagrificare la vita pel 
proprio capo. La borghesia lavorando per l' armata guadagna 
immensamente e stima che in avvenire sotto Kossuth sarà lo 
stesso. Nè aPesth nè altrove alcuno pensa menomamente di tutte 
le sventure che possono derivare dall’ immensa circolazione di 
assegnati di carta che non hanno valore, tutti ad una voce hanno 
soltanto in becca questo ritornello : « L' Ungheria è ricca e può 
pagare i suoi debili ». 

Il contrabando ‘a favore degli ungheresi si fa principalmente 
nella Stiria e nella Galizia. Per giudicare di quale importanza 
egli sia, basti ricordare questo fatto narrato dalla Gazzetta di 
Gratz. A Felesing vennero arrestati sei individui che fentavano 
di passare il confine ‘con ‘passaporti falsi , farono trovati indosso 
a costoro 74,704 fiorini in'note della banca di Vienna e circa 
2000 în numerario. Oltré%a: ciò si rinvennero in loro possesso 
77,455 fiorini in note dî Yanco di Kossuth ed una grande quan- 
tità di oggetti preziosi. Le indagini che prontamente si fecero a 
proposito di questo fatto somministrarono la prova che questo 
contrabbando di merci e di denaro durava da parecchi mesi. 

La Galizia oltre agli vomini invia all’ Ungberia noche buana 
quantità di denaro. Riferiscono oggi i giornali d’ una banda di 
giovani arrestati al confine che si recavano in Ungheria per ar- 
ruolarsi portando seco urà gran quantità di denaro. 

Il contadino polacco in Galizia, dice la Gazzetta d* Augusta, 
è illuso dai capi-popolo colle: più assurde notizie. Bem è per loro 
un essere sopranaturale: si citano sogni, apparizioni della Beata 
Vergine f che gli avrebbè promesso l' incolumità da ogni palla 
nemica, Egli avrebbe all'incontro fatto voto dì erigerle una ma- 
guifica chiesa a Varsavia, Tanto ci persaade che la causa nazio- 
nale non è così indifferente al contadino polacco, come ce lo 
vorrebbero far credere i giornali stipendiati dall’ Austria. 

Nè dal soccorso della Russia i magiari hanno méfto a temere; 
e perchè le truppe scese in Ungheria non sono molto numerose 
nè bene armate, e perchè poco avvezze al clima e male nu- 
trite sono decimate da malattie di ogni sorta ma specialmente 
dal cholera, L’ Ezaminer parla a questo proposito di una dissi- 
denza insorta fra lo czar e il suo feld maresciallo il principe 
Paskewilch. 


* Abbiamo da fonte sicura, egli dice , che vi ebbe/una grave 
contesa tra Nicolò e îl suo generale ariziano. Paskewiteti che, a 
quanto sembra, teme di perdere in Ungheria gli allori aquistatì 
in Polonia. Questi timori dipendono forse dalla prudenza che si 
acquista coll’ età, ma in tutti i casi si giustificano con mille ra- 
gioni Gli ungheresi hanno un’ armata che è equipaggiata e disci- 


| piimata forse meglio! di quella della Russia, e il numero n'è pres- 
| socchè eguale. Gli angheresi hanno inoltre, quello onde i russi 


difettano tre generali di provata abilità; abitano uno dei più fer-. 
tilì paesi d'Europa, mentre i loro nemici devono traversare per 


| gole pericolose e per contrade mancanti di ciò che è*necessario 


a mantenere no' armata, 

« La disciplina dell’armata russa è buona, ma gli ufffciati 
sono assui malcontenti. Queste riflessioni spiegano i dubbi e gli 
induzi del generale Paskewitch e servono a mantenere in cre- 
dito ia notizia universalmente diffusa che !' imperatore ha inten- 
zione di comandare le sue truppe in persona ». 7 

Le notizie della: guerra di Ungheria dobbiamo rilevarle dalla 
Gazzetta d' Augusta , la quale ne è invero assai parca, 

L'arrivo del principe Paskewitch in Pukla, ow'è: posto it 
quartier generale doveva essere il segno all' armata austriaca di 
riprendere l' offensiva. Il cannoneggiamento che sentivasi in que- 
sti giorni a Presburgo proveniva da Kummlinz luogo distante ila | 
Wieselburg solo una mezz’ ora, ove erasi combattuto tra impe- 
riali ed ungheresi. Non sé ne conosceva: per anco )° esito. 

ll giorno 16 ebbevi un forte combattimento nell’ isola Schutt. 
Pare che da una parte e dall’ altra vi fosse impegnata una gran 
massa di troppe. Sulle prime al dire ‘del foglio sopracitato i ma- 
giari di gran lunga più numerosi degli austriaci ebbero avuto il 
vantaggio, poscia essendo giunti dei rinforzi gli imperiali avreb- 
bero messo in fuga gli ungheresi ed inseguiti per più di un'ora 
di strada. 

Guns e Odenburgo sono tuttavia in potere degli. imperialì : i 
viaggiatori che da Pesth s' erano incamminati a quella volta per, 
recarsi a Vienna erano stali o respinti o fatti prigioni dagli un- 
gheresi. La cavalleria russa è svanita. Tufto il corpo che staviv 
a Preshurgo non si sa per quale direzione sia. partito; ivi più 
non rimangono che sei circassi che colla sfolgorante divisa si 
vanno facendo ammirare per le strade. E giornali sono tutti 


intenti a descriverli. x 


GERMANIA, 

La guerra contro i badesi e nel palatinato presegie con ora 
prosperi ed.ora avversi eventi per li prossiaàti, 

La Gazzetta di Carlsruhe del 19 annunzia che le truppe re- 
pubblicane ottennero una, vittoria sulle truppe assi ane:, le quali 
furono costrette a ritirarsi. 

Lo stesso giornale conferma la presa di Spita fatta dai prus- 
siani, all’ avvicinarsi dei quati gli abitanti inalberarono bandiera: 
binnca. Le notizie di Francoforte del 18 aggiungono le seguenti 
notizie : 

. Le truppe meclemburghest, che sotto gli ordini del colonnello 
Witzleben, occupavano Lideribourg, altiiecate dale milizie re- 
golari badesi e dai corpi franchi, furono battute, e eostrette ad' 
abbandonare la citta agl’ insorgenti ,, dopo: aver. toccate perdite 
rilevanlissime. I volontarii hanno combattuto con molta prodezza 
all antituardo. ; è 

Il generale Peneker ha raccolto il suo corpo d’armata néi 
dintorni di Weinheim,, in aspettazione di nuovi rinforzi per 
parte della Prussia. Î 

— Da una lettera , scritta il 25 dallo stesso generale Pencker 
al ministero dell’ impero germanico, parrebbe ché Î" Assia fosse’ 
riconquistata dagl’ insorti in seguito a wua battaglia perduta dall’ 
bravo Mierolawski alla testa di dieci in dodici mila uomini , 
intorno al villaggio di Gross-Sachsen. j 

Lettere dirette da Carlsruhe e Friborgo parlano dell’ altarmo 
oznor crescente in quella città: specialmente a Carlsrube .il 
timore era grande, quella città, mediante l'occupazione del Pa- 
latinato, non trovandosi più divisa daî prussizni che per il Reno: 
a ciò vuolsi attribuire la circostanza che l'assemblea costituento 
badese non siasi più trovata in numero sufliciente per delibe-, 
rare. Da Friborgo si dà par sicuro-che ivi si aspettava il go- 
verno provvisorio e l'assemblea costituente. L 

Circa alla marcia dei bavaresi si ha chs essì entrarono il-15 
a Darmstadt per recarsi nel Palatinato: ‘essi adonque tengono 
dietro agli assiani, ai meklemburghesi ed ai prussiani. 

In Riedlingen, sul Danubio, avvennero disordini , per repri- 
mere i-quali fu chiamato un reggimento da Ulma. Iyi però i 
democratici si radunarono e deliberarono di impedirne la par- 
tenza. Ciò malgrado, la marcia seguì seriza. opposizione essen-; 
dosi chiamata a sostenerla della truppa bavarese da Nuova-Ulma; 
da ciò nuovo motivo di malcontento nei radicali. Tuttavia anche 
i bavaresi poterono partire la mattina del 17 seniza molestia. 
L'agitazione andò crescendo: alla sera formaronsi attrappamenti : 
fu ucciso un soldato. La guardia nazionale chiamata non essen- 
dosi radunata subito, ricomparvero i bavaresi: uno di questi fa; 
colto da una fucilata. Allora la cavalleria wurtemberghese per- 
corse le ‘contrade ed esegui una cinquantina di arresti. 

STOCCARDA, 19 giugno. Ieri temevasi prossima una rivolu-' 
zione, ma per avventura. la: tranquillita non fu turbata , come 
dicesi in istile di gazzetta. Lo truppe schieratesi al palazzo «el 
parlamento volevano vietare ai membri deli’ assemblea nazio- 
nale di peuetrarvi. Verso le tre ore pomeridiane, un rappresen- 
tante essendo per entrare all'assemblea, i sohlali gli intima- 
rono di ritirarsi, Allora scnpettosi il petto, gridò : uecidetemi ! 
Il suo coraggio intimorì i soldati. Nella notte i soldati serenarona 
nelle adiacenze della camera, ora i deputati doveano riunirsi 
oggi alle dieci. 

È PRUSSIA 

BERLINO, 17 giugno. Fu istituito un potere centrale. provvi- 
sorio, composto del sig. de Conitz già ministro degli esteri, per 
la Prussia; del sig. di Leschaw , gia ministro delle finanze a 
Dresda per la Sassonia, del sig. di Wagenheim per P Annover, 
e di un altro diplomatico pel ducato di Baden. Qnesto potere 
dirigente è destinato ad opporsi a quello dell'arciduca Giovanni, 
senza pregiudizio dei diritti che si atroga la dieta di Stoccarda, 

POLONIA 

A Posen e in tutta la provincia regna un fermento grandis» 
simo.Ciò proviene da una voce sparsasi , vera o falsa che sia, 
che i russi deggiono occupare mnlitarmente questa parte della 
Polonia e impadronirsene definitivamente. 

Nobili.e paesani si sono messi d'accordo tenendo delle adu» 
nanze sulle pubbliche piazze ; e in sezuito di ciò. venne indi» 
rizzata una nota 0 piutlusto una protesta al m.nistero prussiano 


n 
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. won che una petizione al re. Temesi di una insurrezione e le 

truppe dvi dintorni ebbero ordine di recarsi in questa provincia. 
Tutta la gioventù recasi nascostamente in Ungheria. Sembra che 
tutte le provincie della Polonia agiscano con accordo , poichè 
si fecero degli arresti su tutti i punti. Essi per altro non ebbero 
altro effetto che d'irritare. maggiormente il paese. 

I disegno dellà Russia sulla Polonia di cui abbiam fatto cenno, 
«titre volte vien ripetuto anche dalla Gazzetta di Breslavia. La 
motizia, dice essa, del ristabilimento deHa Polonia sotto la so- 
avanità russa si conferma e parecchi funzionarii russi: lo, confes- 
sano apertamente. Dicesi che siffatta. quistione sia stata agitata 
e decisa a Varsavia nella conferenza dei due imperatori. Lo czar 
intende di riunire tutte de parti della Pelonia per. farla servire 
«i antemurale all’ invasione della rivoluzione europea. 

Cracovia , come rilevasi da una corrispondenza del 47"anderer 
«era rimasta sgombera interamente dagli austriaci:. tutto il. pre- 
sidio componevasi di croati: tutta Ja truppa austriaca ivi rimasta 
consisteva nel cambio di due sentinelle d’ onore pel comandante 
russo. La truppa austriaca era inviata in Ungheria. . 

— L'imperatore di Russia passò a Matzly il 14 giugno, venendo 
da Varsavia e recandosi a Cracovia per un convoglio speciale. 
Esso è accompagnato dal principe Paskewitsch. Il genero del- 
l'imperatore, principe di Leuchtemberg, è gravemente malato. 
La flotta russa sotto gli ordini del generale Lazarest, lasciò 
Reval, ed era nel mar Baltico, due vapori da guerra sono nella 
rada di Copenaghen. 


STATI FTALIANI 


STATI ROMANI. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Villa Maffei presso Roma, 20 giugno. Il giorno decisivo per 
gli affari di Roma sembra essere giunto. Incominciò un fuoco 
d'attacco terribile. Questa guerra si combatte di un modo , che 
fa veramente onta alla civiltà. Per una parte gli assediati fanno 
disperatamente sortite quasi tutte le notti , ciò che irrita vivissi- 
mamente i soldati francesi. E questi minacciano di rivoltarsi se 
non si vaole condurli tosto all’assalto. Ei vogliono farla finita in 
un modo od in un'altro. H generale in capo era stato costretto 
a mettere in accusa e tradurre davanti un consiglio i cannonieri 
di una batteria dell’ 11.mo. 

Voleva attendere i pezzi da 36 che la gabarra la Perdrix gli 
roca da Tolone per tentar di distruggere il castello Sant'Angelo: 
ma non ha potuto rattenere ancora la sua armata, irritatissima pei 
quotidiani attacchi dei romani, pei miasmi e pel scirocco che la 
soffocano. Quindi per wecontentaria dovette incominciare e bat- 
tere in breccia le mura e far preparare le mine. 

In tanta confusione di mosse, di cannonate e di dicerie non 
si sa ancora se la mina diretta dal generale Le Vaillant ebbe 
una buona riuscita. Se il castel Sant'Angelo ancora non saltò in 
aria in qualche parte, non è a dimenticarsi che il cerchio dei 
suoi fuochi domina tutte le strade per cui vanno ad aver luogo 
i più vivi combattimenti. 

L'attacco è concentrato sulla riva sinistra del Tevere. Tutti i 
ponti sono distrutti meno quello dei SS. Apostoli che è ai piedi 
della Fortezza. Ora si conosce che il piano del generale Oudinot 
era d'attaccare la città su diversi punti per dividere gli sforzi 
degli assediati e di sviare i preparativi della commissione delle 
barricate. Ed è per questo che ha fatto prendere Ja posizione 
della Villa Poniatowski, come quella che domina affatto la Porta 
«del Popolo. Se la fazione, impresa oggi, non riesce, la Francia 
può richiamare la sua armata, per risparmiarsi minori vergogae. 

Parte dei soldati per sfuggire questi calori che bruciano e per 
sottrarsi alla minaccia di orribili febbri va a rifugiarsi in Roma 
stessa per la porta di S. Giovanni. Al campo francese si fa cor- 
rer voce che per allettare un grandissimo numero di vologtarii 
a voler concorrere a difender Roma, il Triumvirato abbia pro- 
messo di divider fra loro i beni ecclesiastici. 

Eccovi‘un nuovo ordine del giorno di Oudinot; 

Villa Santucci, 20 giugno 
ORDINE DEL GIORNO 

Quasi tutte le comunicazioni del nemico , coll’ esterno della 
città sono interrotte. La più gran parte dei corrieri d' Ancona, 
di Firenze e d’Albano sono giornalmente intercettati e condotti 
al quartier generale, Il ponte Salara, recentemonte distrutto da 
una delle nostre colonne mobili, fu quasi immediatamente rista- 
bilito. Appena saputasi questa notizia una seconda colonna sotto 
gli ordini del colonnello de Ponteres del 13 leggero è stata ieri 
diretta sul ponte Salara. Essa vi giunse leri a tre ore del mat- 
tino, e si è impadronita senza trar colpo di due vetture di 
polvere non che della scorta del convoglio e dell'ufficiale che la 
comandava, 

In queste scontri particolari, come pure nelle azioni di an or- 
dine più generale le nostre truppe ottengono da per tutto dei 
successi clie sono lo scopo delle nostre. operazioni e che por- 
ranno ben presto fine alla campagna. 

Il generale în capo 
Oupinor, 

— Il Corriere Mercantile reca che i francesi avrebbero rice- 
vuto considerevoli rinforzi, che Roma era quel dì più che mai 
battuta. La Gazzetta di Genova conferma la prima notizia. li 
Censore ha quanto segue in proposito; 


« A Civitavecchia arrivano continuamente dei feriti senza che 
si possa penetrar nulla a favore di chi sia l’avvantaggio della 
guerra che ferve accanita sotto Roma dal 19 a questa parte. 
Sono arrivati avanl’ieri 300 e più feriti, dicesi che le febbri siansi 
già manifestate nel campo, e che se i romani resistono ancora 
qualche giorno i francesi vi troveranno la tomba. 

*.Da un viaggiatore giunto da Civitavecchia col Virgilio ci è 
assicurato che i francesi tentarono un nuovo attacco fra porta 
Portese e porta S. Pancrazio , ma mitragliati dai romani furono 
costretti a battere in ritirata con grave perdita. A Civitavecchia 
i francesi essere molto abbattuti ed inviperiti. 

— Sotto data del 13 il nuovo inviato francese, sostituito a Les- 
seps, il signor Corcelles scriveva al segretario dell’ ambasciata 
francese sig. Degerando una lettera, in che dice non istare per 
nulla la risposta fatta dal triumvirato e dall'assembica romana 


alle intimazioni di.Oudinot, poichè Lesseps non avrebbe potuto | 


strinzere una convenzione con loro il 31, quando era richiamato 
già con dispaccio del 29, che d'altronde tanto è chiaro avere il 
governo disconosciuto l'operato di Lesseps, che le istruzioni ora 
date al.suo successore convengono pienamente colle intenzioni 
di Qudinot. Il segretario comunicò officiosamente la lettera al 
triumviro Mazzini. Questi vi rispondeva colla seguente: 


« Roma, 15 giugno 4849. 
« Signore, 

« La lettera che il sig. di Courcelles vi scrive in data dei 13, 
e che voi mi voleste comunicare, non intacca menomamente, 
voi l’avrete subito conosciuto, il senso della risposta dell'assèm- 
blea costituente romana. Poco monta la data «di un dispaccio 0 
di un altro; poco monta che il sig. di Lesseps fosse 0 mo rivo- 
cato al momento della sottoscrizione da lui opposta alla conven- 
zione del 34 maggio. 

« Una parola risponde a tidto: l'assemblea ne seppe nulla; 
essa non ebbe mai comunicazione officiale di questi dispacci. 

« La -quistione diplomatica è-dunque così posta da noi, 

« 1l signor di Lesseps .era ministro plenipotenziario di Fran- 
cia in missione a Roma. Egli era tale per noi il 31 maggio sic- 
come prima. Nulla ci avea avvisati del contrario. Noi trattavamo 
dunque in piena buona fede con lui, come se noi trattassimo 
colla Francia, e questa buona fede ci {valse l'occupazione di 
Muntemario nella notte del 28 al 29 maggio. Impegnati in una 
discassione intieramente pacifica col. sig: di Lesseps avendo a 
cuore di evitare quello che avrebbe potuto precipitare gli animi 
verso una soluzione contraria ai nostri voti, e non potendo ri- 
solverci a credere che la Francia vorrebbe iniziare la sua 
missione proteltrice coll’assedio di Roma, noi stavamo osser- 
vando, \ 

« Ad ogni movimento di truppe, ad egni operazione di detta- 
glio, diretta a stringere il cordone militare ed a ravvicinarsi a 
poco a poco alle posizioni che noi avremmo potuto benissimo 
difendere, il sig. di Lesseps ci diceva non trattarsi dal lato dei 
francesi che di soddisfare. all'eccitamento febbrile delle truppe 
stanche della loro immobilità; ci suppiicava in nome delle due 
nazioni e dell’omanità ad evitare qualunque collisione, e piena- 
mente confidare in lui e nulla temere per le conseguenze. Noi 
cedevamo di buon grado, ed ora, per Ja mia partè me ne pento. 
Me ne pento, non già perchè tema per, Roma, ma perchè sono 
petti di prodi che era difendono ciò che sarebbe stato difeso da 
buone posizioni. 

« Il 31 maggio alle ore 8. di sera fu sottoscritta la conven- 
zione fra il signor di Lesseps e .noi, Egli la recò al campo di- 
cendoci di riguardare la firma del generale Qudinot come una 
semplice formalità sulla quale non poteva esistere il menomo 
dubbio. Noi eravamo tutti in. gioia perehè le cose stavano per 
riprendere tra la Francia e noi il lor corso naturale. 

« H dispaccio del generale Oudinot. contenente il rifiuto d'a- 
derire alla convenzione, affermando essere sua conviozione che 
il signor Lesseps sottoscrivendola avea altrepassato i suoi poteri, 
ci pervenne eredo durante la notte. 

* Un secondo dispaccio in data primo giugno, alle 3 112 pom. 
e sottoscritto dal generale, ci dichiarava per parte sua « avere 
il fatto giustificato la sua risoluzione, ed in due dispacci ema- 
nati dal ministro della guerra e da quello degli affari esteri, di- 
chiarargli il governo francese che la:missione del sig. Lesseps 
era terminata. « î 

* 24 ore ci erano accordate per accettare l'ultimatum del 29 
maggio. tà 

* Lo stesso giorno, voi lo sapete, il sig. Di Lesseps c'indiriz- 
zava una comunicazione nella quale dicevasi : « Mantengo 
l’accomodamento sottoscritto ieri. Parto per Parigi onde farlo 
ratificare. Questo accomodamento fu ,eonchiuso in virtù delle 
mie istruzioni, che mi autorizzavano ;a iconsacrarmi esclusiva- 
mente alle trattative ed alle relazioni da stabilirsi colle autorità 
e colle popolazioni romane. » 

« Lo stesso giorno più tardi, il generale ci dichiarava che ri- 
comincierebbero le ostilità; ma che .« sulla domanda del can- 
celliere della legazione di Francia ,.. l'attacco della piazza sa- 
rebbe differito sino a Zunedì mattina almeno. 


« La domenica avea luogo l'attacco e la conseguenza per noi 
di questo mancamento di fede, era l'occupazione della Villa 
Pamphili è la sorpresa di duo compagnie tagliate fuori eda cui 
cifra senza dubbio figura nel bollettino della ‘giornata del 3. 
Questi 200 uomini sorpresi nel sonno, sono ora a Bastia in Cor- 
sica coi 24 prigionieri fatti nella giornata. 

« Ora, 0 signore, io vi domando che importa il dispaccio del 
26 maggio citato per la prima velta nella lettera del signor di 
Corcelles ? Che importano al governo romane i dispacci citati 
dal generale Oudinot? Noi nou abbiamo mai veduto questi di- 
spacci, il loro contenuto non conosciamo, non ci furono mai 
comunicati officialmente. Abbiamo da una parte le affermative 
del generale Oudinot, dall'altra quelle del ministro plenipoten- 
ziario francese: esse si contraddiconio.te une colle altre. Che la 
Francia aggiusti tutto questo in modo «li salvare il suo onore, 
se lo può. Tra un ministro plenipotenziario ed il generale d'un 


corpo d’esercito, la nostra assemblea ha creduto poter altenersi , 


alla tradizione dei fatli stabiliti dal pleaipotenzierio. Sembrami 
ch’essa facesse bene; e vi fsecio osservare, o signore, che oggi 
soltanto — il decimo giorno dell'assedio di Roma — la presenza 
del signor di Corcelles al campo in qualità di ministro inviato” 
ci è oflicialmente, benchè indirettamente, noto 

« Considerate le date delle note o@iciali, confrontatele colla 
data dell'occupazione di monte Mario e delle operazioni dell’e- 
sercito francese, e dilemi, o signore, se freddamente eseminando 
la quistione diplomatica, l'Europa non sarà tratta a dire -- « Il 
governo francese {non ha voluto che ingannare il, governo ro- 
mano. Il generale Oudinot ha slealmente profittato della buona 
fed» degli uomini che lo componzono per ristringere il cerchio 
dell'attacco, per occupare posizioni favorevoli, per procurarsi la 
possibilità di sorprendere la città. O il dispaccio dei 26 maggio 
non esiste, oppure esse non fu comunicato a tempo al signor 
Lesseps. + 

» Infatti il dispaccio del 99 maggio era conosciuto al campo 
francese il mattino del 1 giugno. Quello del 26 poteva dungqne 
trovarsi a mani del generale Oudinot il 29. Se il generale in 
capo non lo fece conoscere a quell'epoca per sospendere le trate 
talive e lo stesso trattante, si potrebbe pensare ch’ei voleva 
prevalersi di quest’apparenza di trattativa che paralizzava la sor- 
veglianza e le forze del popolo romano, per impadronirsi senza 
incontrar resistenza a poco a poco delle migliori posizioni; certo 
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com era colla comunicazione del dispaccio 96 maggio, di far 
cessare a suo volere qualunque trattativa che non gli piacesse 
e qualunque armistizio appena fosse pronto ad agire. 

» Permettemi di dirvelo, o signore, colla franchezza naturale 
ad un uomo di cuore : la condotta del governo fromano non è 
mai durante le trattative, deviata d'un sol punto dalla via dell’ 
onore. La Francia grazie a Dio, non c'entra; prode e generosa 
mazione essa al pari di noi è vittima d'un basso maneggio. 

» Oggi i vostri cannoni tuonano contro le nostre mura s lo 
vostrè bombe piovono sulla città santa: la Francia ebbe questa 
nolte la gloria di uccidere una povera giovinetta di Trastevero 
che dormiva accanto a sua sorella. 

« 1 nostri giovani officiali, i nostri militari improvvisati, i.no- 
stri popolani cadono sotto i vostri colpi gridando viva la Repub- 
blica! 1 prodi soldati della Francia cadono sotto i nostri, senza 
grido, senza mormorio, come uomini disonorati Son certo non 
esservene un solo che non pensi merendo quanto uno dei vo- 
stri disertori ci diceva oggi: « Sentiamo in noi stessiun non so 
che come se fossero nostri fratelli coloro che combattiamo «. 
( Testuale ). è 


« E questo perchè ? Io non ne so palla, yoi neppure, La 
Francia è qui senza bandiera; essa combatte uomini che l' a- 
mano e che ieri ancora aveano fede in essa. Essa cerca d' in- 
cendiare una città che le fece nulla senza programma politico , 
senza scopo confessato , senza dirilto a riclamare, senza. mis- 
sione a compiere. 

* Essa fa la parte dell’ Austria per mezzo de’suoi generali e 
non ha il tristo coraggio di confessarlo. Essa strascina il suo 
vessillo nel fango dei conciliaboli di Gaeta, e non osa fare una 
dichiarazione franca e netta di ristorazione clericale. ll sig. di 
Corcelles non parla più d’ anarchia e di fazioni ; egli non l'osa 
ma scrive come un uomo turbato questa inconcepibile frase — 
« La Francia ha per oggetto la libertà del capo venerato della 
chiesa , la libertà degli stati romani, e la pace del mondo. » 

« Almeno noi sappiamo per chi combattiamo, ed è perciò che 
siam forti” Se la Francia rappresentasse qui un principio, una 
di quelle idee che fanno la grandezza delle nazioni , ed hanno, 
fatto la sua, la prodezza de'suoi figli non sarebbe inutile contro 
il petto delle nostro giovini reclute. 7 

« È una ben trista pagina, o signore, quella che la mano del 
Vostro governo serive nella storia di Francia; è un colpo mor- 
tale recato al papatò che voi volete sostenere ed affogate net 
sangue ; è un abisso immenso'che si scava tra due nazioni chia- 
mate a camminare unite pel bene del mondo, e che da secoli 
si tenevano Ja mano per intendersi; è una profonda offesa alla 
moralità delle relazioni fra popolo e popolo, alla credenza me- 
desima che deve guidarli, alla causa santa della libertà che vive 
di questa credenza, all'avvenire non d'Italia — che i patimenti 
sono un battesimo di progresso per lei — ma della Francia che 
non può conservarsi al primo grado abdicando le maschie virtà 
della fede e Vintelligenza della libertà. 

* Credetemi, signore, 

a Il vostro devotissimo 
« G. Mazzini, » 

— Come quelle che recano particolari di molto interesse, diamo 
ancora luogo alle seguenti due lettere d'un nostro corrispondente, 
le quali venute per via particolare ci vengono consegnate oggi 
soltanto : È 4 

(Corrispondenza particolare dell’'Opinione) 
J Civitavecchia, 7 giugno. 

A quest'ora saprai dai giornali come lo sducato duca dei 
francesi, con violazione di fede, non unica, a dir vero, nei fasti 
dell’armi straniere in Italia, abbia attaccato Roma' 25 ore innanzi 
ta data parola. E questi sono î discendenti di Baiardo e di 
Francesco 1! Questi i concittadini di quel drammaturgo che s'at- 
tentava di porre in bocca a una regina inglese quella famosa be. 
stemmia : « On ne trouve dans l'àme d'un italien que la trahison, » 
Questi , infine, gl’ ingenui guerrieri, gli uomini della candida 
stola, che lamentavano di essere stati ingannati il 30 aprile dai 
romani con fallaci promesse! 

Ma Oudinot aveva giurato di entrare in Roma, © fosse col 
consenso dell'assemblea e del popolo di Francia, o senza quello 
d'enttambi, fosse coll’arti di Sinone 0 con quelle di Giuda , il 
tentativo di ridurre in atto il proposito doveva eseguirsi in onta 
al diritto, in onta alla moralità, iu onta a qualunque idea di 
onestà e di giustizia. Per buona ventara iddio non malleva tutti 
i giuramenti, e però questo del repubblicano duca di Reggio 
non par finora troppo bene incamminato a compirsi. Roma, 
dopo cinque giorni di sanguinosissimi combattimenti dura tut- 
tavia forte e risoluta a seppellirsi sotto le roviue dei suoi ve- 
nerandi monumenti anzi che cedere un palmo .di terra alla 
ridicola prepotenza del masnadiero francese. 

Nella giornata del 5 dicesi che Oudinot mandasse Intimando 
al triumvirato la resa della città con minaccia d'incendio in caso 
di rifiuto ; e che la risposta fosse: Non doversi dar briga d' in- 
cendio il generale, perocchè ridotti agli estremi, avrebbero i ro- 
mani appiccato il fuoco da loro. E davvero , all’ esasperazione 
che qui regna universale contro lo streniero d'ogni colore ac- 
campato ostilmente in Italia, all’ accanimento eon cui dagli ita- 
liani tutti si combatte il francese, credo bene che Roma ha cuore 
da attener la promessa. La quale peraltro non ha corso alcun 
rischio finora, dacchè i calzoni rossi:, sebbèn più volte s' acce- 
stassero alle mura della classica città, furono ributtati sempre 
dalle loro posizioni con numerosissime perdite. Garibaldi s’ è bat» 
tuto, al solito, come un leone. Anche il nostro Manara s' è di - 
stinto. ll giovinotto elegante di Milano, caricando ripetutamente 
alla testa del suo reggimento con prodezza degna d’ antico sol- 
dato, ha avuto la lieta gloria di veder le spalle ai tanto rinomati 
cacciatori d’Orléans, dopo aver rotto al Caffaro le vertebre ai 
cacciatori imperiali. 

B giugno. 

Se una lettera, giunta ieri l altro da Palo, mon mente ,il nu- 
mero dei francesi posti fuori di combattimento finora, somme- 
rebbe a parecchie migliaia. E pure Changarnier aveva senten- 
ziato cho « les italiens ne se baltent pas! Duolmi di essere 
maligno in faccia al valore sventurato , ma certo i feriti, che qui 
si sono veduli approdare dal campo - i feriti francesi - non mi 
avevano troppo l'aria di confermare l’aforismo del generale di 
Parigi. Ti assicuro che, vedendoli, mi è venuto un due o tre 
volte la tentazione di esclamare: ces pauvres frangais , c'est bien 
à tort quon les accuse de se battre! La maggior parte di essi 
era vulnerata nelle gambe. Ho poi avuto una spiegazione «el 
fenomeno dai francesi stessi, che querelavansi tra loro di quei 
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ste DE accusando gllamente d'imperizia gl'italinni, i quali, 
‘dicevano essi, non hanno nemmeno imparato le rezole del-ber- 
saglio. Stavo per rispondere che c’était bien dommage que nos 

s0!lats fussent encore des conserits ; ma sentii che 1° imperti- 
nenza quand’ anco provocata , era “allora inumana, e mi ras- 
segnai a facere. 


Per chi avesse udite le jattanze degli ufficiali francesi al caffè 
€ rlindi, doveano bastare essi soli, codesti cacciatori d'Orléans, 
A pigliar Roma d'assalto e soggiogarla al papa! « Vis-donc, nos 
chasseurs d’Afrique, » diceva, prima del 3 giugno, un gallo baf- 
futo a un altro vecchio gallo, che pareva il Bulafré di W. Scott. 
E avessi visto il malizioso sorriso d'entrambi, e il mondo di cose 

che voleva dire il silenzio del compagno, a cui forse Ja voluttà 
del sitaro, che stava ‘orientalmente fumando, toglieva il piacere 
ci rispondere con una freddura o pn'insolenza. Certo che questi 
galli tutti quanti, bracati, togati e monturati, non avrebbero 
ni sospettato che Porta Ticinese valesse il faubourg S.t Ar- 
toine, e i guanti bianchi d'un giovine fashionable di Porta Orien- 
tile reggessero la spada tout aussi bien que papa Changarnier, 
vu pére Cudinot.* 


Manco male, pensai subito dopo, che l’ accusa, questa volta 
almeno, si può senza rossore inghiotlirla. Questi feriti, del resto, 
m hénno fatto obliare per un momento l'ingiustizia della causa 
per la quale combattorio. Uno di loro confessava, i penmiio. 
a uno de' compagni accorso alla spiaggia a riceverlo; « Ces è... 
ditaliens nous viennent sous à la baionette comme des vrais 
démons. » — » C'est que, vois-tu — soggiungeva un altro — 
un des soldats de ce diable de Garibaldi en vaut quatre de nous » 
— 1 francesi banno 1’ accortezza di mandare la massima parte 
de’ loro feriti a Bastia , senza che tocchino Civitavecchia ; e ciò, 
evidentemente, colla mira d'occyitarci de loro vergogae, Forse 
anche Civitavecchia non basterebbe a capirli tutli, se le voci 

‘ che corrono sou vere come le paiono. Peccato che il sangue 
italiano si versi anch' esso in Jatta vena — è il più generoso! 
Garibaldi , questo vero folgore di guerra, muove sempre a fa- 
zioni così audaci che le perdite dei nostri riescono sempre inevi- 
tabilmente gravi, per la,qualità o il numero de’ soccombenti. 

«In una delle ultime sortite narrasi ch’ egli comandasse a un te- 
nente di scegliersi una ventina d' uomini e assaltare con essi 
una casa presidiata da un centinaio di cacciatori d' Africa. 


Questa mano di valorosi obbediva con gioia al comando: la 
porta era investita in un lampo, in un lampo espugnata: en- 
travano i prodi nel cortile sotto al fitto e sicuro grandinare delle 
nemiche palle . ., ma non uno ne usciva. Il numero dei di- 
fensori , più che le loro carabine , aveva trionfato sul coraggio 
e l'intropidezza dei nostri. 

Lode all'Italia ! lode ai romani ! lode al loro triumvirato, alla 
loro assembea , alle Jegioni, che emule delle antiche, inse- 
gnano ai barba del secolo XIX come i) valore, in questa terra 
di grandi, è virtù, che nei supremi momenti, non ha fatto mai | 
fallo. oh! — lo scrivo con dolore amarissimo — così le nostre 
furiose passioni ci mantenessero uniti come sappiamo essere 
forti ; e le basse arti cappuccinesche , onde la vile diplomazia 
d'Europa si giova ad attizzare fra noi rancori e calunnie, ca- 
drebbero , in un sol giorno di lotta, davanti al solenne sve- 
gliarsi di tutto un popolo di volenti; v le nazioni d’ occidente 
cobterebbero un seggio di più ai loro congressi, 

ANCONA. Ecco il tenore della “capitolazione di questa infelice 
città: A 

Nel comun desiderio di far cessare le ostilità e di evitare ogni 
ulterior danno derivante alla città di Ancona dalle operazioni 
d'assedio intraprese dalle truppe imperiali contro la città ed i 
forti, la rappresentanza comunale della città, e gl'incaricati del 
comamio militare della città e dei forti si presentarono al quar- 
tier-generale dell’i. r. tenente-maresciallo comandante le i. r. 
t'uppe Francesco conte Wimplfen, ove d'accordo furono com- 
binati i seguenti punti : 

1. La guarnigione della cittadella e dei forti, che ne uscirà 
cogli onori militari, essendo composta di varii corpi, il predetto 
tehento-maresciallo s'impegna di ottenere completa amnistia 
per quei soldati austriaci, che vi fossero arruolati abbandonando 
ln loro bandiera, nonchè pei carabinieri pontifici, e pei soldati 
di linea che ne facessero parte. I primi ritorneranno ai lore 
reggimenti dietro disposizione emanata dall’ imp. reg. comando 
generale del regno Lombardo Veneto, i secondi presteranno giu» 
ramento di fedeltà al legittimo loro sovrano, oppure preferendo 
di ritornare aî loro ai loro focolari partiranno per lo stradale 
che verrà da essi prescelto, muniti di apposito foglio di via. 

Quei soldati austriaci e potificii che non hanno appartenuto 
al militare, potranno liberamente restituirsi alla mspettiva loro | 
patria, 

2. Quelli ufficiali ddelle truppe pontificie che vorranno re- 
stare al servizio, saranno ritenuti nel medesimo grado che ave» 
vano prima degli ultimi affari politici, 

3. Agli abitanti di Ancona verrà garantita la sicurtà della 
persona e delle proprietà, e nessuno sarà molestato dipenden- 
sentemente dalle resistenze fatte alle trappe imperiali. Pei fatti 
anleriori, in quanto non si tratti di delitti comuni, il prelodato 


I. R. lenente- maresciallo s'impegna d'invocare la clemenza del 
sommo pontefice, 


4. Sino alla lar ruircaga della città e dei forti per parte del 
corpo austriaco, la guardia civica manterrà l'ordine interno, e 
fara successivamente la regolare consegna delle porte e punti 
principali della città nel giorco, ora e modi che verranno in 
seguito fissati, 

5. Tutti i materiali di guerra e tulto ciò che fece parto della 
proprietà dello stato, sarà pure consegnato alla truppa imperiale, 
e dovranno essere depositate a cura di apposita commissione 
militare le armi e munizioni dei corpi che si sciolgono, 


ri IRE n 


REGNO D'ILPALIA 


— Un dispaccio ufficiale del 7 da Oporto reca buone notizie 
sullo siato di saluto di CAnLo ALsento. Dio sia benedetto! i 
voti di un intiero popolo non vanno inesaudili. 

— La guardia nazionale di Novara, Casale, Cuneo ed Asti, 
pppena sapuia la notizia della saletta di Ciara AtBÈnTO, im- 
presero pubbliche preci, Abbiamo sott'occhio gli ordini del giorno 


che vennero a fal fine pubblicati fn ciascuna di queste città. 
Re:pirano tutti il più vivo sentimento di gratitudiue. a quell’ it- 
lustre Esule. . 

— Anche nei più piccoli villaggi si fanno preghiere per la 
preziosa salute di CarLo ALBEATO, Così a Manta (Cuneo), in 
Agliano e S. Damiano (Asti). 

— La notte del 20 marzo CarLo ALBERTO recavasi da Torino 
ad Alessandria. Nel passare per Asti, mentre mutavansi î cavalli, 
un milite cittadino vestito in tutto punto avvicinandosi allo spor- 
t lio della vettura si fece a gridare con voce. commossa: Vira 
Carlo Alberto! 11 Re sporgeva fuori il capo e «emandava al mi- 
lite chi fosse e se chiedesse qualcosa. Questi rispondeva : chiedo 
nuk® altro , 0 sire, che di potervi augurare felice viaggio e vit- 
torie molte sullo straniero. Y” ho atteso per ciò. Sono un lat- 
taio , caporale della guardia nazionale. Mi chiamo Giuseppe 
Paita. Jl Re mostravasi tocco all'anima di questo semplice au- 
gurio che gli veniva dal cuore entusiasta d’un artigiano, e sa- 
lutavalo con una parola amica. Quando arrivavano le notizie dei 
rovesci di Novara, nessun volto miravasi più rattristato di quello 
dell’ operaio Pajta. Oh! mio Dio! esclamava esso, dunque i miei 
augurii andarono falliti! — Ora, appena sapevasi che il mar- 
tire della nostra indipendenza giaceva gravemente infermo, l’ar- 
tiziano, che avevalo sempre accompagnato coll’ anima sua sul 
campo delle battaglie é sul sentiero dell’ esiglio, moveva al tem- 
pio ed ordinava a proprie spese un solenne triduo. Più, siccome 
voleva che le migliori peéchière fossero quelle dei poveri, pure 
@ proprie spese faceva avquesti una larga dispensa di pane. Bar- 
bassori dell’ aristocrazia ;;che del nome di Carro ALsento cì 
accusate farne una bandiera rivoluzionaria , intendete com’ esso 
è amato dal popolano? 

— Ieri, giorno 23 giugno, col termometro che segnava i 25 
gradi, nell’anno delle sventure, nei dì che piangevasi sulla ma- 
lattia ond'è travagliato l'illustre esule di Portogallo, per ordine 
del municipio torinese ibruciavasi il solito falò in piazza Ca- 
stello, davanti ‘al palazzo Reale ed a quello del Senato. La 
guardia nazionale e la linea facevano i fuochi di gioia. Un giorno 
questi auto-da-fè dicevansi fatti ad onore della religione : oggi 
in onore di chi s'è fatto ‘esso... ? 

— Qualche giorno fa\ un’ alto personaggio diceva: Dacchè 
questo giurì assolve tutto il mondo nelle cose di stampa, con- 
vieae pure trovare altra via di repressione. Questa stupida idea 
di vendetta noi non vorremo mai applicare ai nostri tribunali. 
Sappiamo quanto rispette va. dovuto alla nostra magistratura, 
supremo baluardo delle nostre libertà. Però non potremo mai 
indurci a credere che latsia passata anche per sogno alla mento 
dei giudici di prima coguizione, i quali ieri sentenziavano della 
Gazzetta del Popolo condannandola a cinque giorni di carcere 
ed a cento lire di multa-per un articolo inserto nel num. 117. 
1 fatti incriminati fn questo sono: 1. Di non avere messo în 
capo al giornale uo’ inserzione (!!) del ministero; 9. di aver 
tacciato dignoranza il ministero della guerra, d'aver detto che 
l'inserzione da questo richiesta era un articolone (111), uno scar- 
tafaccio (!!!!), che veniva da luoghi sospettti (1!!!!); 4. di aver 
dato del tirapiedi quella buon' anima della Nazione (giornale). 
Noi, ripetiamo, non possiamo, non vogliamo credere che nel 
condannare questi tratti wi sia stato il menomo pensiero di ven- 
detta; ma la condanna non lascia d'essere ai nostri occhi un po' 
eee: dig 

— L'altro jeri arrestavasi al suo domicilio un giovane tom- 
bardo; il giorno appresso si ordinava lo sfratto«a settè dd otto 
altri pure lombardi, Per noi che riguardiamo la legge di fusione 
sempre in vigore, che i lombardi teniamo per concittadini, e ta 
libertà individuale per sacrosanta in ogni pacse e- sotto ogni 
governo, non possiamo non protestare con tutte le forze dell'a- 
mimo contro sifl'atti provvedimenti . ministeriali, 

(Corrispondenza particolare dell''Opinione) 

ASTI, 31 giugno. Conîe saprai , l'ampio locale di S. Chiara 
fi szombro mesi sono delle monache per ridurlo sd ospedale 
militare provvisorio, come quello’ che vi si adattava egregia- 
mento per la salubre sur posizione , per fo spazioso porticato 
iuterno e per quei lunghi corridoi, che molto bene s'acconciavano 
per saloni d* infermeria. Esso conteneva meglio di seicento leîti. 
Ora da qualche tempo -f malati ivi raccolti vennero trasportati 
nel seminario vescovile ‘ed i male intenzionati credono ciò Sia 
avvenuto per private garò d' interesse tra il farmacista e l' am- 
ministrazione militare che reggeva tala ospedale. 

Vero o no quanto si dice e si crede alla coscienza degli am- 
ministratori ia faccenda. Quel che è grave per la città nostra 
si è che il localo di $, Chiara, quando meno ce lo aspettavamo, 
è restituito iutieramente alle monache ; esso capace di abitare 
un buon migliaio di persone a loro che sommano da quiodici 
a venti, 

E frattanto i poveri ricoverati nel seminario, benchè solo 
quattrocento all’ incirea, stanno l’ un sopra |’ altro non per istret- 
tezza di locale ma sì bene per mala sua attitudine, Stringe Pa 
nima passezgiare frammezzo a quegl’ infermi coricati in corridol 
engustissimi, quasi senza luce e senz’ aria, dove senti un miasma 
che li nausea e ti soffoca, un fetore che ti ributta. Per deposi- 
zione degli stessi uomini lell’arte., la corrazione atmosferica no 
è tale che taluni, cui bastava una semplicissima operazione , 
dovettere patire cancreng*e soccombere. 

E questo ti dico, perthè gridi alto che questa è fnumanità 
che non ha nome , infamia pel paese e pel governo che non sa 
far curare meglio i suoi’ sbldati. E a ‘juesto spezialmente convien 
volgere acerbi i rimproveri, come quello che cedendo alle ri- 
petute istanze di pretoccoli ipocriti e senza cuore per restituire 
alle Reverende di S. Chiara non ha esitato a far gettare i poveri 
malati e feriti del campo in un luogo di fetore, d’ angustia e di 
oscurità, 

Ma su questo proposito ti voglio dir altro. Il locale di Santa 
Chiara era dal governo francese dato al nostro municipio , perchè 
se ne trasse partito per qualche opera pia. 11 mumcipio si pose 
tosto all'opera per farlo riattare per modo che poiess» servire 
d'un vasta ricovero ai mendichi di tutta la provincia. Vi spese 
però d' intorno parecchie mizliaia di franchi. Tutte le carte re- 
lative le abbiamo ancora negli archivi del nostro municipio, Ora 
pei la ristorazione del 18{4 ci portò nuovamente con tutte le 
altre gentilezze di vecchi tempi il monacume, e con que' modi 
che eran tanto comuni agli assolutissimi padroni d' allora il lo- 
cale fu ripreso alla città; senza nemmanco risarcirla delle som 
me spese, e per alloggiati un dodici o quindici coccolle. Ta- 
cemmo sampre, perchè sai quauto a parlare si guadagnava nel 
passato, 


Ara l'uso che se ne fece per un ospedale provvisorio ei alle- 
grò cordialmente , perchè porse occasione di mostrare come le 
inguiline di esso potessero benissimo e senza incommodarsi me- 
nomamente a vicenda albergare ‘ nel vastissimo monastero dell’ 
Annunziata e come per l’ avvenire se ne potesse trarre un gran- 
dissimo profitto. Infatti tu ben conosci la nostra città per sapere 
come manchi ancora di un locale acconcio per un collegio na- 
zionale , d’ uno per quartiere della milizia cittadina, d’ altro 
per gli uffizii e via. 

Tu sai che il municipio ha stretlissime e non più sufficienti 
le sale «el sno palazzo , che gli mancano luoghi per l' apertura 
di scuole tecniche ece. Bene, parve questo momento opportu- 
hissimo per richiedere, quando fosse evacuato dai soldati malati, 
l' ex-monastero , onde impiantarvi entro un bel collegio nazio- 
nale, e le scuole teeniche. L' attuale locale del collegio-convitto 
niente affatto opportuno per le scnole sarebbe servito benissimo 
per quartiere della civica, e per i pubblici uffizii. Che vuoi ? 
alle ripetute istanze del nostrò egregio sindaco non fu nemmanco 
risposto. Furono bensì ascoltati i preti; e vi ritornano le mo- 
nache. Riassamiamo: Per quindici o venti di queste  oziosaccio 
f.mo sì fanno stare malissimo quattrocento soklati malati ; 2. si 
priva la città di un ampiissimo locale , su cui ha pure molti 
diritti. 

Ma che importa mai a codesti uomini della ristorazione che 
muoiano per incaria dei soldati , che non si possa bene impar-, 
tire l' educazione e l’ istruzione, che la guardia nen abbia un 
locale degno di lei, che gli uflîizii infine stieno rattrappiti? A 
consimili governi debbe ben più premere |’ appoguio delle sot- 
Line nere e delle coccolle. E sia pur così. ll giorno del giudizio 
verrà per tutti. 


BR DREI SIE ATE SESTA 
NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 21 giugno. Nella seduta d'oggi fu dal procurator ce - 
nerale presentato un requisiturio contro il sig. Malardier, istitu- 
tore primario, rappresentante della Nievre , il quale propagò 
un'opera intitolata: // socialismo spiegato alla gente di campa- 
gna. Quel requisitorio verrà esamiuato negli uftizi. 

Doveasi deliberere sull’elezione dei signori Duché e Bauno 
rappresentanti della Loira. La commissione proponeva di annul- + 
larla; ma l'assemblea persuasa dalle ragioni del sig. Duché, ri- 
geltò le conclusioni della commissione, ed approvò le elezioni. 

La mare del generale Cavaignac morì ieri in seguito ad un 
attacco del cholera, 

Il Circolo Costituzionale pubblicò il suo manifesto di cui par- 
leremo nel numero di domani. 

Cinque regsimenti della guarnigione di Parigi partirono per 
la frontiera «del Reno. 

Borsa del 21. Il 5 0l0 cadde a 86, 60, ed il 3 0] a 53, 30. 
Questo sensibile ribasso è attribuito alla realizzazione di he- 
nofizi. 


VIENNA, 19 giugno. Non venne pubblicato rapporto uMeiala 
sugli ultimi fatti della guerra, ciò da a credere che essi sieno 
stali sfavorevoli ayli austriaci , benchè î giornali dicano essere 
stato respinto l'attacco generale degli ungheresi alla Vaag e al- 
l'isola Schutt. Agziungono poi che la battaglia di Csorna, in cni 
gli imperiali rimasero battuti, non è stata d’ alcuna importanza. 
Nei villaggi vicini trovavansi donne armate di coltelli pronte 
ad assalir le truppe nella ritirata. 

Neusatz dopo un combattimento accanito venne dato al'e 
fimame ed abbandonato dai magiari, Jellacich' fu costretto riti- 
rarsi a quanto pare con grandissima perdita. Peterwaradino non 
verrà occupato dal bano sì facilmente benchè abbia esclomato 
nel ritirarsi da Nensatz: « Se anche mi dovesse costare la vita 
6 sino all'ultimo de’miei soldati Pelerwaradino dev'essere presa.» 
Vedremo se manterrà la parola. 

I giornali austriaci che facevano tanto rumore per la dimis- 
siene data a Dembinski sono un'altra volta convinti di menzogna , 
M bravo generale non ha lasciato che per pochi giorni il suo 
corpd onde recarsi a Pesth per assistere ad un gran consiglio 
di guerra. 

Lo ezar che era aspettato a Vienna come il Messia se ne andò 
difilato a Dukla, ove arriverà fra. poco anche il principe di 
Paskewitch. 

La presa di Odemburgo non confermasi. La Gazzetta d'Au- 
gusta cita una lettera di quella città del 17 giugno, senza diro 
però che cosa fosse accaduto nei dintorni. Lo stesso foglio an- 
vuncia pure altre lettere di Presburco del 17 contenente parti- 
colari interessanti che verranno pubblicati nel giorno seguente. 

— L'imperatore di Russia giunse a Cracovia il mattino del 
14, donde partì a dieci ore, per recarsi a Dukla, ove è concen- 
{rato un corpo d’esercito russo di 25 mila uomini. 


x 


U 7anderer , giornale ministeriale di Vienna ci dà la seguento 
notizia che noi riferiamo con tutta riserva aspettando spiegazioni 
in proposito : 

« Si dice che 600 austriaci andranno di guarnigione ad Aix 
presso Ciamberi, per avere così un punto dî difesa contro un'e- 
ventuale intervento della Francia. + 


STOCCARDA, 17 giugno sera. 1l presidente dell'assemblea 
nazionale ricevette l'intimazione che tutti i membri del parla. 
mento non appartenenti al Wirtemberg. dovessero abbandonare 
entro una giornata il territorio del regno, ajtrimenti, sogginngeva 
il dispaccio, il governo con suo dolore si troverà obbligato di 
prendere le misure necessarie alla conservazione della tranqui- 
lità del paese. 

Dopo mezzolì i membri dell'assemblea si radunarono in adu- 
nanza segreta e Schott annunnziò loro, in nome del ministro 
Romer, che l' ordine era revocato, che i rappresentanti potevano 
rimanere nel paese, domandando speciale antorizzazione e com- 
provando lu scopo del loro soggiorno. tn seguito di ciò fu de- 
ciso che l' assemblea si trasferisse a Carlsruhe , ove probabil- 


mente dovrà radunarsi il 26. La reggenza era già partita a quella 
volta. 


CA. BIANGHI-GIOVINI direttore. 
i. ROMBALDO gerente. 
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